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pettacoli 

ni tura 

Fa caldo. Padova ristagna di 
vapori. E in questa terra per 
piante tropicali dovrebbe arri
vare Calvin Hoffman, un vitale 
settuagenario inglese, a cercare 
le prove che molte delle opere 
di Shakespeare le ha scritte 
Christopher Marlowe, e magari 
qui a Padova. Questo il succo di 
una notizia riportata dal-
l'«Unità> di martedì, e l'afa non 
consente sobbalzi e nemmeno 
sarcasmi. L'Università aprirà a 
Hoffman le sue porte, con la 
tradizionale signorilità, spesso 
mal ricambiata, come quella 
volta che permise a un america
no di fotocopiare le prove d'e
same di Joyce, con la successiva 
strombazzatura sugli «inediti. 
scoperti a Padova. Inediti al
trove forse: qui a Padova ci ave
vamo fatto anche una tesi di 
laurea! 

Hoffman potrà consultare gli 
archivi e la Biblioteca, persona
le cortese e competente gli farà 
vedere, se vorrà, il prezioso Fo
glio del 1623 che raccoglie quasi 
tutte le opere drammatiche at
tribuite a Shakespeare. Questo 
foglio fu «scoperto» da quel 
J.M. Robertson, famoso come il 
più gagliardo dei •disintegrato
ri», quei critici che attribuisco
no le opere di Shakespeare a 
Bacone, a Marlowe o a qualche 
nobile elisabettiano. Veramen
te alla Biblioteca universitaria 
lo conoscevano da circa un se
colo, più o meno da quando Na
poleone espropriò i beni dei re
ligiosi, ma ciò non impedì a Ro
bertson di comunicare allo 
•Scotsman» dell'I 1 luglio 1895, 
con toni da esploratore vitto
riano nel Sudan, di aver toccato 
U Foglio dopo una marcia di un 
terzo di miglio guidato dal bi
bliotecario, il fedele Girardi. 

E un curioso ricorso: a Pado
va di luglio si scatena il «disin
tegratore». Ci viene allora un'i
dea che offriamo volentieri a 
Hoffman. Siccome non è chiaro 
come questo Foglio, uno dei po
chissimi al mondo fuori della 
Gran Bretagna, sia finito a Pa
dova, non potrebbe es^re la 
copia originale di Marlowe, se 
lui è finito davvero qui a scrive
re le opere di Shakespeare? 

Il tentativo romantico di 
Hoffman di dimostrare quella 
tesi che sostiene dal '56 («The 
Man Who Was Shakespeare», 
Londra) e che riscuote tiepide 
rimostranze, merita rispetto 
per la tenacia della giustificata 
ansia di veder riconosciuti quei 
meriti trascurati dalla maggior 
parte degli studiosi. Se Hof
fman fosse intervenuto all'ulti
mo convegno mondiale dell'As
sociazione Internazionale di 
Studi Shakespeariani — che 
conta una eccellente sezione i-
taliana, Lombardo e Melchiori. 
tra gli altri — a Stratford, nel 
1981, avrebbe sentito quanto 
può essere arcigno un insieme 
pur tanto ecumenico nell'acco-
gliere le varie metodologie. 

«Rentrée» 
alla grande 

per Florinda 
ROMA — «Mi ero messa in di» 
sparte perché con il cinema 
comico non c'è posto per me. 
Se ora sono tornata, dopo aver 
vissuto tra il Drasile e gli Stati 
Uniti, vedendo Un po' di mon
do, lo devo ai ruoli finalmente 
confacenti con il mio tipo, le 
mie possibilità artistiche e i 
miei anni*. È quanto ha detto 
Florinda Bolkan nel suo pri
mo incontro, dopo quattro an
ni, con i giornalisti italiani. 
«Non mi sarei mai sognata di 
poter figurare nel cinema dei 
''PierinP' — ha spiegato — 
perciò avevo pensato di chiu

dere. Ma un artista non può 
stare troppo tempo lontana 
dal suo mondo e da quel che 
più ama. Quindi, eccomi qua, 
con numerosi impegni sia in 
cinema che in teatro». L'attri
ce sta interpretando in «Ac
qua e sapone» di Carlo Verdo
ne, la parte di madre della gio
vane protagonista. «E un ruo
lo che si addice a me. Non pos
so negare che le parti di una 
quarantenne sono piuttosto 
scomode per varie ragioni, 
tuttavia non c'è motivo per ti
rarsi indietro». La Bolkan ha 
anche annunciato che debut
terà in teatro nel nuovo alle
stimento di «Metti, una sera a 
cena» di Giuseppe Patroni 
Griffi. Avrà il ruolo che dicias
sette anni fa fu di Rossella 
Falk. «Una ragione in più — 
ha concluso I attrice — per 
tornare». Florinda Bolkan 

Da sempre c'è chi sostiene che il grande 
drammaturgo non sia mai esistito. Ora però 
uno studioso inglese ha deciso di provarlo 
ed è venuto a Padova per dimostrare che 
il vero autore di quelle tragedie fu 
Christopher Marlowe. Ma chi è 
disposto davvero a credergli? 

«Accuso 
Shakespeare di falso!» 

Su un punto gli studiosi con
cordano: che il corpus delle o-
pere di Shakespeare include un 
patrimonio lessicale di diverse 
provenienze. Perché? Shake-
8peare era anche e forse soprat
tutto un attore di un teatro sa
piente e di lunga tradizione, 
uno che per mestiere imparava 
a memoria lunghi brani (ancor 
oggi del resto gli attori inglesi 
recitano a memoria e la buca 
del suggeritore è assente dalla 
struttura scenica inglese). L'at
tore/autore elisabettiano trae
va dal proprio patrimonio di 
memoria tipi, situazioni e mo
delli che sagomava di volta in 
volta. E qualche volta il gioco si 
faceva pesante: Shakespeare 
giovane venne accusato di pla
gio da un concorrente invidio
so, più tardi Eliot concluse che 
«i grandi rubano, i piccoli imi
tano». E la citazione e la mesco
lanza non erano ancora gioco 
letterario ma una sorta di uma
nistico rispetto per le fonti. E 
c'è emozione vera quando Sha
kespeare ricorda il «verso po
tente» di Marlowe che è morto 
così tragicamente così giovane: 
come nel monologo «Essere o 
non essere» dove chi muore è 
come «il viaggiatore / che va a 
scoprire terre ancora ignote», 

firese in blocco dal finale del-
'«Edoardo II» (5.4.65-6). 

In attesa delle conclusioni di 
Hoffman, non si vede come 
Marlowe, invece, possa esserse
ne stato tranquillo a Padova, 
per trentaquattro anni, fino al
la morte nel 1627 senza farsi 
notare, col suo temperamento 
straripante di intellettuale illu
so, esagerato, immaginoso, im

pegnato in una tragica partita 
con il Potere. 

Reazionario e rivoluzionario, 
si era illuso di dominare quelle 
forze che prima lo sminuirono 
con una campagna diffamato
ria e poi lo assassinarono con 
sicari prezzolati (e perché ser
visse di lezione, neanche una 

, sentenza che sanzionasse l'ini-
' punita per i suoi assassini). Da 
«The Death of Christopher 
Marlowe» di Leslie Hotson 
(1925) ad oggi, gli studi marlo-
wiani non portano ad altre con
clusioni. Nel '76 la «English Hi-
storical Revìew» pubblicò poi 
un documento agghiacciante: 
una lettera del direttore della 
prigione di Flushing, Sir Ro
bert Sydney. Tra i suoi ospiti 
c'è un certo Christopher Marlo
we, intellettuale («by his pro-
fession a scholer»), arrestato in
sieme a comuni falsari. Marlo
we è un prigioniero scomodo, 
parla difficile, tocca pericolosi 
argomenti istituzionali, vanta 
amicizie altolocate. Il prudente 
direttore chiede consigli in «al
to loco, al potente Lord Teso
riere di Elisabetta Burghley. E 
il 26 gennaio 1952. Non ce la 
risposta. Di lì a poco però l'in
tellettuale scomodo sparisce: 
quattro coltellate e la commo
zione di Shakespeare oppure 
un pacifico esilio in incognito a 
Padova? 

Comunque, buon lavoro Mr. 
Hoffman, sinceramente, anche 
perché sto finendo un'edizione 
critica dell'Edoardo II e sarei 
proprio contento di attribuirla 
a Marlowe, ovvero William 
Shakespeare. 

Francesco Giacobelli 
(dell'Università di Padova) 

«Una parola cosi viva co-
me quella di Shakespeare, e 
una figura fisica cosi impal
pabile, non si ritrova che 
presso l fondatori di religio
ni; ma Shakespeare, diversa
mente da Romolo o da Hi
tler, non ebbe a far nulla per 
creare il suo mito; lo favori
rono le circostanze, e a ren
dere ancora più velata e con
fusa la sua figura fecero del 
loro meglio i sostenitori delle 
strampalate candidature di 
Bacone, del conte di Oxford e 
del conte di Derby. Con tutto 
ciò questa grande Ombra ha 
più sostanza di quanta non 
ne abbiano le piccole ombre 
dei suoi interpreti e com
mentatori; queste son più 
folte di quante mai se ne rac-
cogllessero alla riva del gran 
fiume per esser traghettate 
da Canon dimonio„. "Tutti 
convegnon qui d'ogni pae
se", e anche se tutti non 
"muolon ne l'ira di Dio", 
debbo pur confessare che la 
maggioranza stancherebbe 
la pazienza d'un santo. Son 
direi neppure che "quindi 
non passa mal anima buo
na": uomini dabbene che sì 
sono occupati di Shakespea
re non mancano, sebben i 
dabben uomini siano i più: 

Chiedo scusa per la lunga 
citazione di un maestro di 
questi studi in Italia (Mario 
Praz, 'Caleidoscopio shake
speariano; Bari, Adriatica, 
pp. 316, L. 3.200 [{: una lec
cornia^.), ma l'ho troppo gu
stata rileggendola. Rieccocl 
dunque con I dabben uomini 
e le loro strampalate riattri-
buzìonl dell'opera shakespe-
rlana a questo o quel con
temporaneo. E pensare che 
fra I sostenitori della candi
datura di Bacone c'era persi
no Freud, che d'altra parte 
aveva messo molti sulla ri
schiosa strada che ha porta
to Amleto sul lettino dello 
psicanalista... 

Quale la ragione di questa 
smania di trovare al 37 
drammi un autore che non 
si* l'uomo dabbene di Stra
tford? Sarà quella 'figura 

Non è vero, 
chiamo Amleto 

teste a difesa 
"é 

•ssessà* 

Frontespizio della prima edizione dell'«Amleto» 

impalpabile» o supposta tale: 
che la relativa mancanza di 
definizione dell'uomo Sha
kespeare (dove sono gli epi
stolari, le bozze corrette, i 
manoscritti, ti pennello da 
barba?) è connaturata all'età 
sua, che certo non Idolatrava 
l'artista facendone un gran 
sacerdote alla Baudelaire, 
D'Annunzio o Joyce. Poco 
più di un secolo fa le cose 
stavano ancora ben diversa
mente da oggi, se una nobil-
donna poteva osservare che 
non capiva perché si facesse 
tanto baccano intorno a 
Haydn e Mozart, persone co
muni che essa arerà cono
sciuto da giovane e che non 
le erano parse degne di con
siderazione. 

I con temporanei di Shake
speare non ci hanno perciò 
lasciato i ritratti, le divaga
zioni e gli aneddoti spesso o-
ziosi che fioriscono oggi in
torno al letterato e spesso 
suppliscono alla necessità di 
affrontarlo sul suo proprio 
terreno, quello dell'opera; ed 
è proprio per una fondamen
tale pigrizia o incapacità di 
avviare l'arduo confronto col 
testo che se non c'è una bio
grafia essa viene Inventata e 
ci si perde ad almanaccare 
sull'identità del dedicatario 
del •Sonetti' o appunto sull' 
autenticità. In realtà è falso 
che non si sappia nulla dell' 
uomo Shakespeare, anzi la 

sua vita è delle meglio docu
mentate fra I drammaturghi 
del suo tempo, e chi voglia 
conoscere I dati appurati può 
ricorrere all'ottimo (anche se 
inevitabilmente un po' ari
do) lavoro di S. Schoenbaum, 
'Shakespeare» (Roma, Edito
ri Riuniti, pp. 346, L. 7.800). 

Come sappiamo ad esem
pio che 'Amleto* è opera di 
Shakespeare? Intanto il suo 
nome risulta sul frontespizio 
dell'edizione 1603 una cui ri' 
produzione ho sott'occhio; 
poi il dramma è incluso nel 
volume postumo curato dai 
suoi colleghl nel 1623: «Le 
commedie, storie e tragedie 
del sig. William Shakespea
re, stampate secondo le fede
li copie originali*. I curatori 
non dicevano propio la veri
tà per quan to riguarda le 'fe
deli copie originali; ma perii 
resto non avevano ragione di 
attribuire all'amico cose non 
sue, e che queste cose fossero 
di grande valore già sì sape
va, se nello stesso tomo Ben 
Jonson, altro intimo amico-
concorrente, scriveva nella 
poesia dedicataria «In me
moria del mìo carissimo, 1' 
autore W.&, e ciò che ci ha 
lasciato*: 'Trionfa Britannia 
mia che puoi mostrare uno 
cui tutte le scene europee de
vono omaggio. Egli non era 
di un'età ma per tutti I tem
pi*. Un elogio così alto d'un 
critico cosi schizzinoso non 
andava certo all'operazione 
di un prestanome alla Calvi
no (*Se una notte d'inver
no^.*). 

La questione dell'attribu
zione nasce signifi
cativamente solo quando I 
testimoni oculari non posso
no più interrogarsi, per una 
sorta di bardolatria alla ro
vescia che come s'è detto 
sfugge il testo e sente dap
pertutto puzzo di contraffa
zione. Dico della questione 
baconlana e slmili, non del 
più serio problema del possi
bili anzi probabili interventi 
di altre mani nel testi shake
speariani. Si sa, l testi hanno 
le loro storte, e in particolare 
in questo periodo nascono 
per secrezione, attraverso 
più versioni e prove. È II caso 
proprio dì 'Amleto*. 

Ma anche per quanto ri

guarda gli Interventi nti ca
none di Marlowe, Chapman 
e compagni, un tempo dati 
per certi, oggi si va molto più 
cauti. È non solo probabile 
ma inevitabile che il primo 
Shakespeare abbia orecchia
to I drammaturghi di succes
so, dunque perché un brano 
che fa pensare a Marlowe de
ve essere un prestito gentil
mente concesso dal coeta
neo? E poi starno proprio si
curi di sapere che cos'è Mar
lowe, quale 11 suo stile lncon-
fondibile? Se nell'enorme 
corpus del dramma elisabet
tiano dovessimo distinguere 
le opere del genio da quelle 
del mestierante avremmo 
non poche difficoltà. Andia
moci dunque piano prima di 
fondare interi edifici teorici 
'rigorosi* su poche battute di 
un testo il cui contesto solo 
pochissimi hanno potuto e 
saputo approfondire. 

La cautela è all'ordine del 
giorno nella questione sha-
kespearzna come nell'anno
sa questione omerica: un 
tempo sì dava per certo che 
tOmero* fosse una pia favo
la; oggi leggo che nulla e-
sclude che una singola per
sonalità poetica sia respon
sabile e dell'Iliade e dellX>-
dissea, opere fra le più stu
pendamente architettate di' 
tutta la letteratura. Come c'è 
stato un Proust, così sembra 
c'è stato un Omero, e uno 
Shakespeare. 

Il punto dolente su cui fan 
leva i fantasticatoti è Ih diffi
coltà che proviamo (diceva 
un poeta) a capacitarci che a 
una certa ora d'un certo 
giorno William Shakespeare 
sì sia messo a tavolino per 
scrìvere, che so, «Re Lear*. 
Eppure andò proprio così, e 
se l'esito quella volta tu suf
ficientemente eccezionale 
l'attività di per sé era del tut
to comune, velame misterico 
di sorta, un lavoro come un 
altro. Troppo spesso nello 
studio del *capolavorl* l'esal
tazione fa le veci della parte
cipazione. Occorre dunque 
demistificare non l'autore 
ma l'opera: chiarita la sua 
normalità sociale potremo 
poi (forse) vederne la gran' 
dezza. 

Massimo Bactgatupo 

Crocifisso di Francesco di Valdambrino (S. Eglclo, Montalcino). 
In basso Matteo di Giovanni. Lunetta della Pala di Santa Barbara 
(Siena, Basilica di San Domenico) 

A Siena una mostra di «pezzi» 
appena restaurati 

illustra sei secoli di storia 
della città. E c'è anche una novità: 

un'opera solo ora attribuita 
alla bottega dei fratelli Lorenzetti 

La Santa, 
la peste 
e una 

vetrata 
del '300 

ma tutti ugualmente intrisi 
di una storia personale, di 
una nomea, di un motivo si
gnificante che spesso unisce 
arte e leggenda, storia e fan
tasia popolare. Il caso più 
singolare è 11 busto reliqua-
rlo di Santa Fina, ospitato 
nella prima sala della Pina
coteca, ed esposto per la pri
ma volta In pubblico. Gelo
samente custodito nel taber
nacolo dell'altare della Col
legiata di San Glmlgnano, Il 
busto è venerato solo per due 
festività annuali, il 12 marzo 
e la prima domenica di ago
sto. È stato forse durante 
una di queste furtive appari
zioni che qualche tecnico 
della Soprintendenza vi ha 
lanciato un'occhiata più det
tagliata. Così, in sede di re
stauro, si è scoperto che si 
tratta di un leggero manu
fatto formato da vari pezzi di 
cuoio cuciti Insieme senza 
nessuna Intelaiatura portan
te, a parte tre fini cerchi di 
ferro. Un pezzo quindi pres
soché unico nel panorama 
della scuola senese, difficil
mente attribuibile, prima ri
tenuto contemporaneo alla 
costruzione, tra il 1468 e 11 
1477, della cappella da parte 
di Giuliano e Benedetto da 
Maiano. Ma una più attenta 
lettura della bibliografia a-
glograflca della Santa ha 
portato a collocare 11 busto 
nel primo trecento, cioè all'e
poca della traslazione del 
corpo di Fina. Il prezioso og
getto, nato come contenitore 
del teschio di Fina (fu tolto 
solo nel 1738), veniva portato 
in processione per scongiu
rare le frequenti pestilenze e 
per mostrare la testa della 
Santa, secondo una consue
tudine approvata da Sisto IV 
nel 1418. 

Una vicenda meno com
plessa ma altrettanto si
gnificativa si trascina dietro 
una piccola croce astile in 
rame dorato conservata nel
la chiesa di Giusto e Clemen
te a Casciano. È una delle o-
pere più liriche di quella offi
cina renano-toscana che si 
sviluppò nel XII secolo. An
zi, Insieme al crocifisso li
gneo del Museo diocesano di 
Arezzo, rappresenta uno del 
pochi momenti di quella cul
tura, appena successiva all' 
arte renana e ottoniana, che 
si sviluppò ad Arezzo, punto 
di irradiazione di un lessico 
scultoreo di livello europeo. 

Tra i restauri pittorica ci 
sono invece quattro opere di 
particolare valore. La croce 
dipinta di Segna di Bonaven
tura, conservata a Pienza, e-
legante composizione com
pletamente priva di legnosi
tà arcaiche ma Invece legata 
al linguaggio Ingentilito di 
Simone Martini; la Madonna 
della Misericordia di Gio
vanni da Paolo, molto proba-

Dal nostro invilito 
SIENA — Un magnifico ser
batolo artistico dal quale, a 
distanza di secoli, sgorgano 
ancora scoperte, spunti, te
stimonianze e persino accesi 
dibattiti. Siena è un po' così e 
nessuno si stupisce più se 
grattando un muro o cercan
do in una chiesa spuntano 
fuori nuovi tesori d'arte. L* 
ultimo in ordine di tempo è 
di pochi giorni fa. Mentre al 
Petit Palais di Avignone sì 
stava inaugurando la mo
stra sul gotico senese — ric
ca di affascinanti richiami al 
consolidato gemellaggio ar-
Ustico-storico instaurato al
l'epoca con la città d'oltralpe 
— in una piccola chiesetta di 
Montictano, consacrata a 
Sant'Agostino, spuntava 
fuori per caso dal ripostiglio 
della sacrestia una vetrata 
del 1300. Ripulita, rimessa a 
nuovo, guardata attenta
mente, ecco affacciarsi l'af
fascinante Ipotesi di Pietro 
Lorenzetti. 

Alla Soprintendenza non 
hanno dubbi, a cominciare 
dal dinamico direttore Piero 
Toniti: lo stile è quello di Lo
renzetti Pietro, fratello del 
?lù noto Ambrogio, entram-

i probabilmente morti du
rante la peste del 1348. Lo sti
le come si sa è una cosa, la 
realizzazione dell'opera un' 
altra. Di certo potrebbe esse
re un prodotto di quella labo

riosa bottega che i due fratel
li tennero a Siena tra la fine 
del Duecento e l'inizio del 
Trecento. Uno dei capitoli 
più affascinanti della scuola 
artistica senese-

Grandi e piccoli artisti di 
questa scuola si ritrovano a-
desso insieme in una esposi
zione in corso sino ad ottobre 
nei locali della Pinacoteca 
Nazionale di Siena. Vi sono 
presentate ottanta opere re
staurate negli ultimi anni 
dalla Soprintendenza per t 
beni artistici di Siena e Gros
seto con il contributo di nu
merosi enti, pubblici e priva
ti. Solo una parte — ma la 
più consistente — di un ca
pillare lavoro di ricerca, di a-
natisi e di salvaguardia del 
patrimonio artistico. Altri 
oggetti, per ragione di tutela, 
dopo essere passati al vaglio 
degli specialisti, sono tornati 
ai relativi luoghi di colloca
zione originaria: 

Così, curiosando tra I pezzi 
usciti daiia bottega del re
stauratore, si forma un arco 
ideale di sei secoli di storia 
figurativa senese, dal XII al 
XVIII secolo, passando per 
alcuni capitoli espressivi co
me i dipinti su tavola, le tele, 
gli oggetti di oreficeria, la 
scultura e persino i manu
fatti di uso quotidiano recu
perati In collaborazione con 
l'Istituto di Archeologie del
l'Università di Slena. 

Pezzi rari e pezzi ordinari 

bilmente parte centrale di un 
politico della Chiesa senese 
di Santa Maria dei Servi, an
dato però perduto; la pala di 
Benvenuto di Giovanni, con
servata in S. Domenico a Sie
na, sulla cui attribuzione è 
attualmente In corso una vi
vace discussione; infine la 
Santa Barbara eseguita da 
Matteo di Giovanni, sempre 
in S. Domenico, conosciuta 
per la sua vivacità pittorica, 
simbolo dei profondi valori 
dell'arte figurativa senese. 

Ma come doveva essere la 
città di Siena allora? Niente 
paura perché ce lo spiega 
Francesco Vanni (1563-1610) 
il quale nella sua pala dedi
cata ad Ambrogio Sansedo-
ni, protettore civico, non 
scorda certo una inconsueta 
panoramica della città che 
tanto doveva al suo Beato, 
Fu lui, il Sansedoni, ad otte
nere la revoca dell'Interdetto 
pontificio che nel 1269 aveva 
inesorabilmente colpito Sle
na per 1 favori accordati a 
Manfredi e al partito Impe
riale. Ci vollero due secoli e 
mezzo ma poi, finalmente, 
anche 11 Papa divenne indul
gente verso la «laica. Slena. 
La raffigurazione costituisce 
comunque, oltre che una do
cumentazione di primario 
Interesse, una anticipazione 
della più famosa veduta pro
spettiva disegnata dal Vanni 
stesso qualche anno dopo. 

Marco Ferrari 
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